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INTRODUZIONE 

 

Mi sono interrogato molto sulla scelta dell’argomento di questo elaborato. 

I miei dubbi nascevano da un’incredibile indecisione sulla scienza forense da trattare e sulla 

quale concentrarmi. 

Mi sono chiesto quale fosse più nelle mie corde, quale mi avesse affascinato maggiormente 

di tutte quelle trattate in questo bellissimo corso ma mi sono reso conto, però, che la mia 

forma mentis mi porta ad approcciarmi ai casi cercando di osservarli a 360 gradi. 

Questo corso mi ha portato a comprendere quanto per un investigatore, che si cimenta nello 

studio di un caso, fino ad arrivarne alla sua eventuale soluzione, abbia la necessità e 

l’obbligo di avere nozioni di molte, se non tutte, le scienze forensi a sua disposizione.  

Un bravo investigatore, quale spero un giorno di diventare, necessita di una grande elasticità 

mentale. La scienza gli fornisce dei dati ma spetta a lui interpretarli e dargli un senso. 

Ed è proprio questo che ho cercato di fare in questo elaborato. 

Ho scelto il caso che più mi ha affascinato in questo ultimo anno che è quello della 

“misteriosa” morte di Liliana Resinovich. 

Quello della Resinovich è il caso che ha tenuto banco sulla stampa, in tv e sul web dal giorno 

della sua scomparsa, salvo poi essere ritrovata cadavere tre settimane dopo, fino ancora a 

tutt’oggi. La Procura di Trieste ne ha richiesto l’archiviazione come suicidio ma i suoi parenti 

vi si oppongono con forza in quanto credono che si tratti di omicidio. 

In questo elaborato proverò ad illustrare come in un’indagine entrino in gioco molteplici 

scienze forensi, di quanto queste siano di supporto all’investigatore ma non si sostituiscono 

a quest’ultimo, perché la scienza ci fornisce dei dati di supporto da interpretare ma non la 

verità. 

La verità, probabilmente, non la fornirò nemmeno io ma, sicuramente, proverò a dare una 

mia interpretazione dei dati che ho raccolto, per quanto mi è stato possibile, non avendo per 

ovvie ragioni i dati contenuti nel fascicolo della Procura, ma avvalendomi solo di notizie 

recuperate dai mezzi d’informazione che hanno trattato e continuano a trattare il caso di 

Liliana Resinovich. 
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Cercherò di avvicinarmi il più possibile ad un’ipotesi investigativa plausibile e coerente con 

quello che i dati scientifici mi hanno raccontato. 
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CAPITOLO 1 –  IL CASO RESINOVICH 

 

 

           Nella foto Liliana Resinovich 

 

1.1 La scomparsa 

È il 14 dicembre 2021, siamo a Trieste. 

Sebastiano Visintin, ex fotografo in pensione di 71 anni, dopo aver fatto colazione ed aver 

salutato sua moglie, Liliana Resinovich, detta Lilly, 63 anni, anch’essa pensionata dopo anni 

di servizio come impiegata alla Regione Friuli-Venezia Giulia, esce di casa intorno alle 

7.40/7.45 per effettuate delle consegne di coltelli che affila per conto di alcune attività 

commerciali di Trieste. 

Dopo aver effettuato le consegne ad alcune pescherie, si reca presso il magazzino dove 

svolge la sua attività, sito in via Donadoni a Trieste, per poi successivamente recarsi a fare 

un giro in bicicletta, sua grande passione condivisa con la moglie, sui monti del Carso per 

provare a far delle riprese con la sua nuova videocamera GoPro. 

Rientra a casa intorno alle ore 13.30 e pranza. Liliana non è in casa. 

Ci sono però i suoi due telefoni. Sono due smartphone, un IPhone ed un Samsung. 

In quel momento Visintin riconduce la presenza dei telefoni in casa ad una dimenticanza 

della moglie che non tornerà a casa per tutto il pomeriggio. 
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Sono le 17.30 circa quando, su uno dei due telefoni della moglie arriva un messaggio 

dell’amica e vicina di casa Gabriella Micheli, ex impiegata della Questura e moglie di 

Salvatore Nasti, detto Salvo, carabiniere in congedo. 

Nel messaggio la Micheli scrive a Liliana di volerle dare un regalo. 

Visintin legge il messaggio e decide di telefonare alla Micheli per avvertirla che Liliana non 

è tornata ancora a casa. 

Quello che Visintin non sa e che i coniugi Nasti sono già stati allarmati da un’altra persona 

della “strana assenza” di Lilly: Claudio Sterpin. 

Sterpin racconta a Salvo e Gabriella che la Resinovich sarebbe dovuta andare da lui, come 

ogni martedì, a stirargli le camicie e che gli avrebbe telefonato alle 8.22 per avvertirlo che 

avrebbe fatto sicuramente tardi perché si sarebbe dovuta recare ad un negozio di telefonia 

WindTre per una commissione. Da quel momento ne avrebbe perso le tracce e, nonostante 

le chiamate inviate al numero di Liliana, non ha più ricevuto nessuna risposta. Racconta di 

essersi recato anche al negozio di telefonia ma che gli avrebbero riferito di non averla vista. 

Ma chi è Claudio Sterpin? 

Ottantatreenne triestino, autista in pensione. Per Trieste è una leggenda dell’atletica. Un ex 

maratoneta pluripremiato, già presidente della società sportiva Marathon Club Alabarda sita 

in via Pondares, 10 a Trieste. Vedovo dal dicembre 2020, aveva riallacciato i rapporti con 

Lilly già da qualche mese, dopo aver avuto con lei una relazione sentimentale nel 1981. 

Racconta di aver rincontrato nell’Agosto del 2021 la Resinovich al cimitero, durante una 

visita alla tomba della moglie. In quell’occasione Lilly era andata a portare dei fiori alla tomba 

di sua madre. 

Ma come mai Sterpin si allarma tanto? 

Dal racconto che fornisce ai coniugi Nasti, lui e Liliana Resinovich avevano una relazione 

sentimentale, al punto tale che, il sabato successivo, lei avrebbe dovuto comunicare a 

Sebastiano Visintin che si sarebbero lasciati e che sarebbe andata a vivere con lui a casa 

sua. 

Un racconto che ha dell’incredibile se pensiamo che di questa storia nessuno era a 

conoscenza di nulla, nemmeno le persone più vicine alla Resinovich. 

Ma andiamo avanti. 
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I coniugi Nasti, allarmati da Sterpin si recano subito a casa di Visintin e notano una “strana 

tranquillità” di quest’ultimo. Tranquillità che manifesta rifiutandosi di sporgere denuncia, 

visto le poche ore ancora trascorse e nonostante riceva su uno dei due telefoni di Liliana la 

chiamata del fratello di lei, Sergio, anche lui allarmato dalle mancate risposte della sorella 

ai suoi messaggi. I coniugi desistono dal convincerlo ad andare in Questura e tornano a 

casa. 

Intorno alle 21.30 ancora nessuna notizia di Liliana. 

Sebastiano si convince dunque a sporgere denuncia. Telefona a Gabriella Micheli per 

chiederle di accompagnarlo. 

Si recheranno in Questura dove alle ore 22.00 sporgerà denuncia di scomparsa. 

Ore 22:45: Liliana Resinovich è ufficialmente scomparsa. 

 

          Nella foto Sebastiano Visintin (a sinistra), Claudio Sterpin (a destra) 

1.2 Le ricerche ed il ritrovamento 

La mattina dopo la denuncia, il 15 dicembre 2021, Claudio Sterpin, su consiglio dei coniugi 

Nasti si reca in Questura a deporre in merito alla relazione con la Resinovich. Sarà ascoltato 

per più di quattro ore dalla Squadra Mobile. 

Seguiranno nei giorni successivi appelli social da parte dei parenti e degli amici di Lilly, ma 

le ricerche vanno a rilento, anche da parte di Sebastiano. 

La polizia effettua diverse ispezioni e sopralluoghi a casa di Visintin. 
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La stampa comincia ad occuparsi del caso soltanto una settimana dopo, il 21 dicembre 

2021, data in cui il quotidiano locale online TriestePrima pubblica la notizia della scomparsa 

e, a seguito di alcune verifiche, apprende che né il Soccorso Alpino né i Vigili del Fuoco 

pare siano a conoscenza della vicenda1. 

Il primo appello in TV, tramite la trasmissione televisiva di Rai3 “Chi l’ha visto?”, condotto 

da Federica Sciarelli, arriva mercoledì 22 dicembre 2021. Liliana Resinovich è scomparsa 

da otto giorni. Viene mandata in onda un’intervista del marito Sebastiano ed in trasmissione 

interviene Sergio Resinovich. 

Lo stesso giorno c’è un testimone che ha visto la Resinovich il giorno della scomparsa. Si 

chiama Iva ed ha un negozio di ortofrutta in via San Cilino. 

La stessa riferisce in Questura: “L’ho vista la mattina del 14 dicembre tra le 8 e le 9 davanti 

al negozio, è passata velocemente, camminando con la testa bassa ed era vestita con abiti 

di colore scuro”2. 

Le ricerche proseguono. 

La polizia acquisisce i due telefoni in uso a Liliana Resinovich soltanto il 23 dicembre. 

Rinverrà, anche, nel cassetto del comodino della camera della donna un estratto conto 

bancario. 

Nello stesso giorno, durante il sopralluogo, avverrà un importante ritrovamento. 

Nell’armadio della stessa stanza, verrà rinvenuta una borsa, del noto marchio “PrimaClasse” 

dello stilista Alviero Martini, del valore commerciale di circa 200 euro. All’interno il portafogli 

della Resinovich con i suoi documenti, compreso il GreenPass3, oltre ad un paio di occhiali. 

Le ricerche non si fermano e vengono verificate tutte le segnalazioni, compresa quella che 

porta ad effettuare alcune ricerche il 24 dicembre nella zona del Cacciatore, fino al parco 

Ferdinandeo. La segnalazione fa riferimento a delle urla dovute al litigio di una coppia 

proprio nei giorni della scomparsa4. Non se ne trarrà nulla. 

 
1 https://www.triesteprima.it/cronaca/liliana-resinovich.html 

 
2 https://www.triesteprima.it/cronaca/liliana-resinovich.html 
3 In quel periodo storico il GreenPass attestava l’avvenuta vaccinazione anti-Covid19 ed era fondamentale per gli 
spostamenti, soprattutto con i mezzi pubblici. 
4 https://ilpiccolo.gelocal.it 
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“Il Piccolo” di Trieste del 27 dicembre 2021 (screenshot “Chi l’ha visto?”) 

Nei giorni successivi, tra i parenti ed amici di Liliana, inizia a maturare la convinzione che 

non si tratti di un allontanamento volontario della donna ma che qualcuno le abbia fatto del 

male. Tutti, o quasi, iniziano a puntare il dito nei confronti del marito Sebastiano. 

I suoi atteggiamenti non convincono. Il non cercare la moglie con forza, il concedere diverse 

interviste in cui non mostra quasi mai preoccupazione. Sebastiano si preoccupa, secondo 

la famiglia, più di dipingere un rapporto idilliaco con Liliana e a negare con forza che tra lei 

e Sterpin ci fosse una relazione.  

Insomma, Visintin, come nei migliori romanzi gialli, diventa il primo sospettato per l’opinione 

pubblica, anche se al momento la Resinovich è ancora una persona scomparsa. 

Le ricerche proseguono e si concludono, nel peggiore dei modi, il pomeriggio del 5 gennaio 

2022. 
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Il corpo senza vita di Liliana Resinovich viene rinvenuto dai Vigili del Fuoco, impegnati nelle 

ricerche con gli uomini della Forestale, nel boschetto del parco di San Giovanni adiacente 

all’ex Ospedale Psichiatrico di Trieste. 

Le ricerche avevano portato la polizia, grazie all’acquisizione di alcune telecamere che 

avevano ripreso una parte del percorso effettuato dalla Resinovich, in quella direzione 

rivelatasi poi corretta. 

Le condizioni del ritrovamento del cadavere però danno inizio al grande mistero della morte 

di Liliana Resinovich. 

Il corpo si presenta avvolto in due sacchi neri, in uno stato di conservazione non 

accomunabile alla morte in concomitanza con il giorno della scomparsa in quanto lo stato di 

decomposizione non sembra, dalle prime notizie, avanzato. Sulla testa ha due sacchetti da 

alimenti legati da un cordino intorno al collo. 

Parenti, amici ed opinione pubblica non hanno grossi dubbi: qualcuno ha fatto del male a 

Liliana.  

Il maggiore indiziato? Il marito, Sebastiano Visitin. 

Per la Procura della Repubblica di Trieste, nella persona del dott. Antonio De Nicolo, però, 

non sarà così. 

A seguito di circa 15 mesi di indagini, sarà richiesta l’archiviazione in quanto la morte di 

Liliana Resinovich sarà ritenuta causata da un’azione suicidaria. 

Richiesta alla quale il marito, il fratello e la nipote della Resinovich si opporranno tramite i 

loro legali. 

Ma si tratta davvero di suicidio? O siamo davanti ad uno dei più comuni tentativi di staging5, 

ovvero un omicidio “camuffato” da suicidio6? 

 
5 Lo staging, o “organizzazione della messa in scena”, è l’intenzionale alterazione di un crimine o della scena di un crimine 

nel tentativo di depistare gli investigatori e vanificare il processo di giustizia criminale”. (Mastronardi V. M., Palermo G. 

B., Il profilo criminologico. Dalla scena del crimine ai profili socio-psicologici (seconda edizione), Giuffré Francis Lefebvre 

SpA, Milano 2021). 

 
6 “Staging suicidio: questa tipologia richiede premeditazione. Il suicidio prevede che la vittima abbia agito contro sé 

stessa e quindi con un colpo solo di arma da fuoco, con la recisione di vasi sanguigni importanti, il defenestramento, 
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E se si tratta di omicidio chi le ha fatto del male? E perché? 

Il marito Sebastiano? L’”amico speciale” Claudio? Un terzo uomo? 

Nel prossimo capitolo proverò ad illustrare i dati relativi a tutte le scienze forensi entrate in 

gioco in questa indagine e che sono indispensabili per elaborare una teoria plausibile e che 

si avvicini il più possibile a quello che realmente può essere accaduto alla povera Liliana 

Resinovich. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
l’impiccagione. Non è credibile uno staging con suicidio se la vittima presenta numerose coltellate. Prevede una 

freddezza ed un’attenta pianificazione da parte dell’omicida”. (Brondoni C., Sembrava un incidente. Staging sulla scena 

del crimine, Aras edizioni srl, Fano (PU) 2018). 
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CAPITOLO 2 – L’INDAGINE 

2.1 La scena del crimine 

Partiamo con l’analisi della scena del crimine. 

Il corpo di Liliana Resinovich viene rinvenuto il pomeriggio del 5 gennaio 2022 nel boschetto 

del parco di San Giovanni, in una zona adiacente l’Ospedale Psichiatrico di Trieste. La zona 

risulta essere recintata ma di facile accesso. 

 

Nell’immagine la ricostruzione ripresa dall’alto del luogo del ritrovamento (screenshot “Chi 

l’ha visto?”) 

 

L’area è costituita per lo più da aceri, tigli e bagolari che costituiscono e circondano l’area. 

Dalle immagini dei sopralluoghi della polizia scientifica, mandate in onda da diverse 

trasmissioni televisive, si nota come la vegetazione non sia particolarmente fitta ma, 

comunque, molto presente. Sul terreno è presente fogliame caduto dagli alberi e si nota la 

presenza dell’edera. 

Il corpo esanime della Resinovich è adagiato sul lato sinistro, in posizione fetale ed è avvolto 

da due sacchi neri in plastica, verosimilmente di quelli utilizzati per asporto rifiuti, uno infilato 

nella parte superiore del corpo, l’altro a coprire la parte inferiore dello stesso. Entrambi i 

sacchi sembrano tagliati su entrambi i margini dei lati più lunghi. Sugli stessi sono presenti 

tracce di acqua piovana e la superfice è intrisa di residui vegetali. 

CADAVERE 

RESINOVICH 
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Nell’immagine ricostruzione del ritrovamento del cadavere della Resinovich (screenshot 

“Chi l’ha visto?”) 

 

Sfilati i sacchi neri che coprono il corpo, gli agenti della Polizia Scientifica alla presenza del 

P.M. dott.ssa Maddalena Chergia e del medico legale dott. Fulvio Costantinides, notano che 

il cadavere, oltre ad avere le mani giunte, ha infilati sulla testa due sacchetti per alimenti, 

uno sopra l’altro, legati da un cordino all’altezza del collo del cadavere. Il cordino sembra 

avere un “nodo piano”7 non eccessivamente stretto. Tagliato il cordino e sfilati i sacchetti 

risulta, all’interno del primo sacchetto infilato sulla testa, posata sull’orecchio sinistro, una 

foglia riconducibile alla vegetazione circostante.  

Sul volto pare ci siano dei segni con versamenti ematici sulla palpebra destra, sulla radice 

del naso, sulla narice destra, sul labbro, sulla lingua e sul mento sempre sul lato destro, 

nonché sul lato sinistro poco sopra l’orecchio.  

Il cadavere indossa una maglia nera con sopra un piumino grigio, un pantalone grigio ed un 

paio di scarponcini neri dalla suola spessa. 

Indossa un orologio rosa infilato sul polso destro fermo alle ore 9.17. Sulla mano destra 

risultano dei segni simili ad escoriazioni. 

 
7 Nodo base utilizzato in nautica. 
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Si nota l’assenza della fede nunziale sull’anulare della mano sinistra. La fede sarà rinvenuta 

nei giorni successivi presso l’abitazione della Resinovich. 

Ha infilato sulla spalla destra una borsa nera a tracolla, che termina sul lato sinistro, 

contenente: tre chiavi legate insieme da un cordino, un paio di occhiali da sole, un pacco di 

fazzolettini di carta, una mascherina ed una bottiglietta con il beccuccio e senza etichetta, 

contenente un liquido trasparente. 

Saranno successivamente repertati, prima di effettuare l’esame autoptico, anche gli 

indumenti intimi: una canotta di colore rosa, un reggiseno nero, un paio di slip neri, un paio 

di calzini neri che risultano essere umidi in corrispondenza della pianta del piede. 

Le condizioni del cadavere sono riconducibili ad uno stato non eccessivamente avanzato di 

decomposizione. 

Non poco distante dal luogo del ritrovamento del corpo, viene repertato un guanto da lavoro 

in tessuto elastico nero, con il polsino bordato di giallo. 

Sul luogo del ritrovamento non sono presenti segni sul terreno circostante che avrebbero 

potuto essere ricondotti ad un trascinamento del corpo. 

Sono presenti non troppo distante dal cadavere segni del passaggio, presumibilmente, di 

cinghiali in quanto presenti delle buche, verosimilmente riconducibili alle grufolate degli 

stessi, e la presenza di escrementi. 

Il cadavere non ha segni di ferite post-mortem riconducibili all’intervento di qualsiasi animale 

di grossa taglia.  
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Nella foto i sacchi neri che avvolgevano il corpo della Resinovich (screenshot “Quarto 

Grado”) 

 

 

Nella foto le tracce di acqua piovana e dei pallini gialli riconducibili alla vegetazione 

circostante presenti sui sacchi neri (screenshot “Quarto Grado”) 
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Nella foto il pantalo ed il piumino (screenshot “Chi l’ha visto?”) 

 

 

 

 

Nella foto la maglia nera indossata dalla Resinovich (screenshot “Quarto Grado”) 
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Le scarpe (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

 

 

 

La canotta rosa (screenshot “Quarto Grado”) 
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Il reggiseno nero (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

 

 

 

Gli slip neri (screenshot “Quarto Grado”) 
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I calzini (screenshot “Chi l’ha visto?”) 

 

 

 

 

L’orologio indossato al polso destro fermo alle 9.17 (screenshot “Quarto Grado”) 
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Il cordino con il “nodo piano” (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

 

 

 

I sacchetti che erano infilati sulla testa (screenshot “Chi l’ha visto?”) 
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La foglia rinvenuta all’interno dei sacchetti (screenshot “Chi l’ha visto?”) 

 

Il contenuto della borsa (screenshot “Quarto Grado”) 
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Il guanto da lavoro repertato poco distante dal cadavere (screenshot “Quarto Grado”)  

 

 

2.2 Le analisi scientifiche forensi 

2.2.1 le analisi biologiche ed i risultati genetico-forensi 

Partiamo dall’analisi degli indumenti della Resinovich. 

Sul piumino, sui pantaloni, sulla maglia e sulla parte superiore delle scarpe non sono stati 

effettuate né delle campionature biologiche né, di conseguenza, delle analisi genetiche. I 

vestiti, però, sono risultati integri e abbastanza puliti. 

Hanno subito invece delle campionature biologiche gli indumenti intimi. 

Sugli slip è stato rilevato un cromosoma maschile Y in una traccia mista al DNA della 

Resinovich ma troppo limitata per procedere ad un confronto con l’obiettivo di poterla 

attribuire ad un individuo o per poterlo anche solo escludere. 

La Polizia Scientifica, nel documento in cui riporta i risultati delle analisi genetiche, ricorda 

che “il cromosoma Y viene trasmesso dal padre esclusivamente a tutti i discendenti di sesso 

maschile”. 

Delle ulteriori tracce biologiche sono state rilevate anche sul cordino che teneva fermi i due 

sacchetti per alimenti sulla testa. 
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Anche qui è stata rilevata una debole traccia, mista al DNA della vittima, di una sequenza 

incompleta del cromosoma Y appartenente sicuramente ad un essere umano di sesso 

maschile ma, la quantità di alleli rimasti è sufficiente solo ad escludere che appartengono 

ad un individuo ma non a stabilire, in maniera certa, di chi si tratti. 

Confrontando questa traccia con il DNA di Sebastiano Visintin, Claudio Sterpin e Salvatore 

Nasti, si è stabilito che non appartiene a nessuno dei tre. 

Sul cordino è presente anche un imbrattamento ematico riconducibile al sangue della 

Resinovich frutto probabilmente di un processo di contaminazione durante le fasi di 

trasporto della salma, durante il quale il cordino fu tagliato per rimuovere i sacchetti e dopo 

pare sia stato riposto all’interno del sacco con il quale fu trasportato il cadavere una volta 

rimosso dall’area del ritrovamento. 

Anche sui bordi dei sacchi neri vengono rilevate delle tracce biologiche, in questo caso 

appartenenti solo ed esclusivamente a Liliana Resinovich. 

Sono stati inoltre effettuati dei prelievi subungueali sulla vittima che hanno portato ad 

evidenziare sul pollice e sull’anulare della mano destra delle tracce di DNA, di almeno due 

contributori, misto a quello della Resinovich. Quest’ultimo in presenza maggioritaria. 

Un ulteriore campionatura viene effettuata sul beccuccio della bottiglietta ritrovata nella 

borsa nera presente sul corpo della Resinovich. Dalle analisi genetiche pare sia risultato 

che sullo stesso non siano state rilevate tracce del DNA di Liliana ma che fosse presente 

una debole traccia di DNA maschile che pare non sia stato possibile confrontare. Più avanti 

vedremo un’ulteriore stranezza in merito a questa bottiglietta repertata sulla scena del 

crimine. 

 

 



29 
 

 

Nella foto i risultati genetici delle campionature biologiche sul cordino e sugli slip 

(screenshot “Chi l’ha visto?”) 

 

Nella foto evidenziati i punti sottoposti a campionamenti biologici con evidenziato in verde 

il punto con presenza di imbrattamento ematico (screenshot “Chi l’ha visto?”) 
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Particolare imbrattamento ematico sul cordino (screenshot “Chi l’ha visto?”) 

 

Risultati genetici sui campionamenti biologici subungueali mano destra (screenshot “Chi 

l’ha visto?”)
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Nelle foto le campionature effettuate sui sacchi neri che avvolgevano il corpo della 

Resinovich (screenshot “Quarto Grado”) 
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2.2.2 le analisi dattiloscopiche forensi 

Un’altra analisi importante che è stata effettuata sui reperti è quella dattiloscopica forense. 

La dattiloscopia è lo studio sistematico del disegno papillare. 

L’epidermide in corrispondenza della superficie digitale, palmare e plantare assume una 

conformazione particolare caratterizzata “dall’alternanza di creste e solchi cutanei che, 

assumendo forme e rapporti reciproci diversi, disegnano figure di vario tipo”8. 

Le analisi dattiloscopiche forensi servono a rilevare quindi eventuali impronte presenti sulla 

scena del crimine. 

Dei reperti raccolti è stata fatta un’analisi dattiloscopica sui sacchetti da alimenti, sui quali 

pare siano state rilevate impronte papillari solo di Liliana Resinovich. 

Dall’analisi, invece, dei sacchi neri in cui era avvolto il cadavere, all’interno ed all’esterno 

degli stessi, pare non siano stati individuati rilievi dattiloscopici contenenti frammenti papillari 

utilizzabili. 

Così come non ne sono stati trovati nemmeno sulla bottiglietta contenuta nella borsa nera 

rinvenuta sulla scena del crimine. 

Ricordiamo che affinché un’impronta papillare sia utilizzabile, per la Giurisprudenza italiana, 

è necessario che contenga almeno 16-17 minuzie che consistono nelle particolarità del 

disegno papillare, rendendolo unico, e che permettono così il confronto con impronte di 

eventuali sospettati, permettendo così di stabilire l’identità di chi ha lasciato le impronte sulla 

scena del crimine. 

Esistono anche impronte differenti da quelle papillari. Ad esempio, è possibile rilevare su 

alcune superfici impronte “guantate”, ovvero rilasciate da una mano che indossa un guanto 

in lattice o in nitrile. Lo si riesce a presumere dalla particolare trama che si riproduce sulla 

superficie a seguito di contatto. 

Nel caso nostro caso, invece, su uno dei sacchi neri è stata rinvenuta un’impronta che 

parrebbe essere riconducibile ad un guanto, ma in tessuto. Lo si evincerebbe dalla 

particolare trama che il probabile guanto parrebbe aver rilasciato sulla superficie del sacco. 

 

 
8 dalle slides della lezione di Dattiloscopia forense del corso di Scienze Forensi NeroCrime - dott. Nicola Caprioli) 
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Nella foto il particolare di trama rilevato su uno dei due sacchi e presumibilmente 

riconducibile ad un’impronta prodotta indossando un guanto in tessuto (screenshot 

“Quarto Grado”) 
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Nella foto la bottiglietta ritrovata nella borsa rinvenuta sulla SdC e sulla quale parrebbe 

non essere stata rilevata nessun rilievo dattiloscopico (screenshot “Chi l’ha visto?”) 

 

 

2.2.3 le analisi geologiche, pedologiche e botaniche forensi 

L’osservazione della scena luogo del ritrovamento di Liliana Resinovich ha evidenziato 

come non ci siano segni di trascinamento del corpo sul terreno circostante. 

Ragion per cui la Procura di Trieste ha deciso di effettuare delle analisi pedologiche forensi 

sulla suola delle scarpe che il cadavere indossava al momento del rinvenimento, oltre ad 

un’analisi botanica sulla foglia ritrovata all’interno del primo sacchetto per alimenti infilato 

sulla testa della Resinovich. 

Nel caso specifico, l’analisi pedologica forense, ha riguardato la comparazione tra le tracce 

geologiche e botaniche rinvenute sulla suola delle scarpe della Resinovich ed il 

microambiente relativo al boschetto del parco di San Giovanni a Trieste. 

L’obiettivo della Procura è quello di provare a stabilire se la Resinovich ha raggiunto il sito 

del ritrovamento sulle sue gambe o se vi è stata trasportata morta o, comunque, priva di 

sensi. 
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Di seguito il comunicato stampa del 27 aprile 2022 con il quale la Procura della Repubblica 

di Trieste ha reso noti i risultati: 

“i reperti analizzati sembrano indicare un probabile legame con la vegetazione e suolo del 

ritrovamento e delle vie di accesso ad esso. Sembra plausibile che il materiale aderente 

alle scarpe, in particolare quello della scarpa destra, sia stato raccolto dalla 

RESINOVICH Liliana sul lastricato pedonale che costeggia l’ultimo tratto di via Weiss 

prima dell’imbocco al sito di ritrovamento. 

Dirimente la presenza di una samara di acero aderente alla parte anteriore della suola, che 

per aderire deve essere calpestata su una superficie rigida, come ad esempio quella della 

pietra del camminamento a fianco di via Weiss. Così vale per altri frammenti dei reperti, 

come l’ala del frutto di tiglio. Nel periodo del ritrovamento, in corrispondenza di giorni di 

maltempo e ventosi, questo tipo di materiale vegetale si accumula comunemente sulla 

strada e sul camminamento prospicente, ed è stato rilevato anche durante i sopralluoghi 

effettuati in febbraio ed aprile. Anche la foglia di edera rinvenuta nel reperto 19 è compatibile 

con l’abbondanza di edere presente in sito, specie della quale sembra essere presente un 

abbozzo di frutto incastrato nella suola della scarpa sinistra, anche se poco riconoscibile. 

Il materiale raccolto dalle scarpe sembra quindi indicare ragionevolmente un 

calpestamento del suolo di RESINOVICH Liliana del sito e delle vie di accesso allo 

stesso. 

Elementi di incertezza sono legati al cattivo stato di conservazione di alcuni frammenti 

vegetali, che tolti dalla scarpa sono stati messi in una provetta umida, e non hanno 

mantenuto la forma originale. 

Ulteriore conferma potrebbe essere ricercata con l’utilizzo di tecniche molecolari (DNA 

vegetale) per stabilire con maggior confidenza l’attribuzione delle specie presenti in loco. 

Per completezza si aggiunge che le specie rinvenute nel boschetto e quindi sulle scarpe del 

cadavere sono compatibili con altri siti presenti nel comprensorio di San Giovanni ma anche 

con altri siti urbani di Trieste. 

 
9 Il consulente che ha redatto la perizia fa riperimento al primo sacchetto per alimenti infilato sulla testa del cadavere 
di Liliana Resinovich 



36 
 

Tuttavia, la combinazione dei frammenti vegetali e di suolo ritrovati, costituiscono un 

elemento di unicità che suggerisce che RESINOVICH Liliana possa aver percorso i tratti 

della via di accesso al sito in cui è stato ritrovato il corpo privo di vita”10. 

 

Nella foto le suole delle scarpe di Liliana Resinovich (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

2.2.4 l’autopsia medico-legale e le analisi tossicologiche 

Siamo giunti al punto più controverso di questa vicenda: l’autopsia eseguita dal medico 

legale, incaricato dalla Procura della Repubblica di Trieste, il dott. Fulvio Costantinides. Si 

tratta dello stesso medico intervenuto sul luogo del ritrovamento del cadavere di Liliana 

Resinovich. 

A seguito del deposito della consulenza medico-legale del dott. Costantinides, la Procura di 

Trieste emette un comunicato stampa in data 31 ottobre 2022 nella quale riporta la presunta 

epoca della morte e le probabili cause della stessa: 

 
10 https://www.raiplay.it/video/2022/04/Liliana-Resinovich-Le-analisi-sulle-scarpe-e-quelle-sui-cellulari---Chi-lha-

visto-27042022-441334ae-dbaa-4b3e-abfe-c1f03b54ecb6.html 
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“Il decesso della donna, poi identificata per Resinovich Liliana, rinvenuta cadavere in data 

5/1/2022 entro il comprensorio dell’ex OPP (Ospedale Psichiatrico Provinciale) di Trieste 

può farsi risalire, in base agli elementi disponibili ragionevolmente a 48-60 ore circa prima 

del rinvenimento del cadavere stesso. 

Il cadavere non presenta evidenti lesioni traumatiche possibili causa o concausa di morte, 

con assenza p. es. di solchi e/o emorragie al collo, con assenza di lesioni da difesa, con 

vesti del tutto integre e normoindossate, senza chiara evidenza di azione di terzi. 

Gli aspetti cadaverici macro e microscopici suggeriscono una morte asfittica tipo spazio 

confinato (“plastic bag soffocation”), senza importanti legature o emorragie presenti al 

collo”11. 

Risulta quindi una morte asfittica compatibile con la così detta “morte da sacchetto” e 

vengono escluse, anche dalla Tac effettuata dal dott. Fabio Cavalli in data 8 gennaio 2022, 

lesività evidenti che abbiano potuto causare la morte della donna in concausa con l’asfissia. 

I segni sul volto, come macchie, la tumefazione sulla palpebra dell’occhio destro, le 

infiltrazioni emorragiche sulla lingua, sul mento e sopra l’orecchio sinistro, vengono 

giustificate come derivanti da una caduta accidentale della donna o dal normale processo 

di decomposizione del corpo. 

Dall’analisi del contenuto gastrico è stata rilevata la presenza di sostanze che il soggetto 

aveva assunto durante un pasto che hanno presunto fosse la colazione. Risulta infatti la 

presenza di caffeina, teobromina e dell’uvetta.  

Si presume verosimilmente che abbia assunto anche un multivitaminico (sostanze 

appartenenti al complesso della vit. B6), un’aspirina ed una tachipirina che sono risultati 

dall’analisi delle urine. 

Il corpo non presentava ricrescita pilifera ed appariva perfettamente depilato. Non 

presentava lesioni cutanee riconducibili ad un eventuale congelamento ed eventuale 

successivo decongelamento. 

 
11 https://www.raiplay.it/video/2022/11/Liliana-Resinovich-Morta-diciotto-giorni-dopo-la-scomparsa-la-perizia-

medico-legale---Chi-lha-visto---02112022-cb6b8f72-6059-4d55-83f2-c76802402d48.html 
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La pelle presentava delle tracce di 8-idrossichinolina, una sostanza contenuta in alcuni 

detergenti, detersivi e prodotti di cosmetica. 

Nell’analisi autoptica non viene fatta menzione di eventuali colonizzazioni di insetti sul 

cadavere. 

Dall’analisi tossicologica effettuata su diverse matrici biologiche non si è dimostrata 

l’assunzione di sostanze xenobiotiche, droghe e farmaci, che possano aver cagionato il 

decesso della donna, né concentrazioni che possano aver concorso ad uno stato psicofisico 

alterato incosciente12. Anche nel liquido trasparente contenuto nella bottiglietta di plastica, 

ritrovata nella borsa nera rinvenuta sulla SdC, non sono state rilevate sostanze 

xenobiotiche, droghe o farmaci. Il liquido era semplice acqua. 

 

2.2.5 l’analisi informatica forense 

Uno dei punti fondamentali per l’indagine è il rapporto tra Sebastiano Visintin e sua moglie 

Liliana Resinovich e di quest’ultima con Claudio Sterpin. Vengono vagliati anche eventuali 

relazioni personali della donna con altri soggetti, magari sconosciuti alle persone più vicine, 

ma non è emerso assolutamente nulla. 

Gli accertamenti sul rapporto tra la Resinovich e Sterpin si rendono necessari in quanto 

quest’ultimo racconta di una relazione d’amore tra loro due, al punto tale che la donna pare, 

a dire di Sterpin, che avesse già deciso di separarsi da suo marito per andare a vivere con 

lui. 

Si rende necessario ricostruire la relazione in modo da poter ipotizzare il potenziale movente 

relativo ad un eventuale omicidio passionale di cui potrebbe essersi reso protagonista il 

Visintin oppure, ancora, una possibile azione omicidiaria dello Sterpin stanco, magari, delle 

continue promesse non mantenute dalla Resinovich o anche un racconto non veritiero di 

una relazione che potrebbe non esistere affatto. 

Entra così in gioco informatica forense. 

 
12 https://www.raiplay.it/video/2022/04/Liliana-Resinovich-Impronta-sui-sacchi-qualcuno-porto-li-il-corpo---Chi-lha-

visto-06042022-c6d61ac9-8d4f-4c27-ae7e-b13a847c4609.html 
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L’analisi informatica forense sugli smartphone dei protagonisti di questa vicenda, ma anche 

in generale, è necessaria per ricostruirne i contatti, rapporti, le ricerche, gli spostamenti. I 

nostri smartphone, e quelli di Liliana non fanno eccezione, possono essere definiti la 

“scatola nera” della nostra vita quotidiana. 

Il perito esperto in informatica forense incaricato dalla Procura di Trieste è l’ing. Nicola 

Chemello che riceve l’incarico in data 27 aprile 2022.  

 

L’ing. Chemello ha analizzato i due smartphone in uso a Liliana Resinovich acquisiti dalla 

Squadra Mobile di Trieste in data 23.12.2021 come indicato di seguito nell’estratto del 

verbale13: 

“Il 23.12.2021, alle ore 15.20, negli Uffici della 3^ Sezione della Squadra Mobile della 

Questura di Trieste, i sottoscritti Ufficiale/Agenti di P.G. Ispettore Superiore XXXXXXXXXX 

ed Assistente capo coordinatore XXXXXXXXXX appartenente alla locale Squadra Mobile 

danno atto di aver acquisito, in data odierna, alle ore 14.15 circa quanto segue:*** 

 UN TELEFONO CELLULARE DI COLORE NERO MARCA APPLE IPHONE 

MODELLO XS MAX AVENTE CODICE I MEI N° XXXXXXXXXX E XXXXXXXXXX, 

MUNITO DI SIM CARD WIND AVENTE UTENZA XXXXXXXXXX PRIVO DI 

BLOCCHI, COMPRESO DI COVER DI COLORE AZZURRO; IL TELEFONO E’ 

ACCESO E VIENE MANTENUTO TALE;*** 

 UN TELEFONO CELLULARE DI COLORE NERO MARCA SAMSUNG MODELLO 

GALAXY NOTE 8 SM-N9005 AVENTE CODICE IMEI N° XXXXXXXXXX E CODICE 

PIN “5418”, MUNITO DI SIMCARD AVENTE UTENZA XXXXXXXXXX COMPRESO 

DI COVER DI COLORE NERO; IL TELEFONO E’ SPENTO E VIENE ACCESO DAI 

VERBALIZZANTI.***” 

 
13 Fino a quella data gli smartphone in uso alla Resinovich non erano mai stati acquisiti dalla Questura e sono rimasti a 

casa nella disponibilità del marito Sebastiano Visintin, nonostante quest’ultimo fece da subito presente, già al momento 

della denuncia di scomparsa, che la moglie aveva lasciato i telefoni a casa. Tra l’altro, uno di questi, fu portato in 

questura già il 14 dicembre ma non fu mai controllato. 
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Dall’analisi dei telefoni risultano numerose consultazioni di annunci immobiliari, decine e 

decine di ricerche effettuate quotidianamente dal 1 al 11 dicembre relative ad appartamenti 

in affitto a Trieste. 

Tra i dettagli di navigazione sono presenti alcune ricerche con filtri per “PREZZO MASSIMO 

600, SUPERFICIE TRA 60 E 100 MQ” In altre ricerche la superficie massima scende a 80 

e la minima a 40. 

Il giorno 13/12/2021, alle 12.34, è presente una ricerca sull’Iphone relativa al nome di un 

hotel a 4 stelle di Sesana, in Slovenia. 

Sempre il 13/12/2021, alle 12.39, è presente una ricerca su come cancellare l’elenco dei 

contatti bloccati su Iphone. Risulta, poi, una foto scattata con il Samsung allo schermo 

dell’Iphone con i risultati di questa ricerca. 

Risulta inoltre un’utenza telefonica bloccata il giorno della scomparsa alle 21.30 circa. 

Presumibilmente il blocco è opera di Sebastiano Visintin in quanto il telefono era nella sua 

disponibilità in quelle ore. L’utenza telefonica bloccata risulta essere quella in uso a Claudio 

Sterpin, il quale aveva effettuato cinque chiamate nel corso della giornata. 

Risultano anche numerose ricerche, a partire dall’agosto 2021, relative a: “TEMPI PER 

AVERE IL DIVORZIO”; “COME DIVORZIARE SENZA AVVOCATO”; “COME OTTENERE 

DIVORZIO IN TEMPI BREVI”; “QUANTO COSTA IL DIVORZIO CONSENSUALE IN 

COMUNE”. 

Dall’acquisizione dei tabulati telefonici, invece, sono risultati 1100 contatti tra chiamate e 

messaggi tra le utenze della Resinovich e di Sterpin. 

Come, ad esempio, nell’ultima settimana prima della scomparsa: 

 Il 06/12/2021 le due utenze entrano in contatto per 5 volte; 3 volte chiama lei e 2 volte 

lui; 

 Il 09/12/2021 la Resinovich chiama 6 volte Sterpin. Una telefonata dura 12 minuti; 

 Il 10/12/2021 alle ore 13.03 i due telefoni agganciano delle celle compatibili. 

Potrebbero essere stati nello stesso luogo, prima della telefonata oppure potrebbero 

essersi incontrati dopo la telefonata. 
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Anche il 14/12/2021, giorno della scomparsa, alle ore 8.22 risulta una telefonata della 

Resinovich a Sterpin di circa 1.53 minuti. Sterpin dichiarerà che Liliana aveva telefonato per 

avvertirlo che avrebbe ritardato in quanto si sarebbe dovuta recare al negozio WindTre. 

 

 

Nelle due foto alcuni estratti dei tabulati telefonici (screenshot “Quarto Grado”) 
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Dall’analisi della messaggistica risulteranno dei contatti ben prima del giugno 2021, periodo 

che Sterpin indica come l’inizio della loro relazione. Alcuni messaggi risalgono ad un periodo 

compreso tra il 2017 ed il 2018. 

Anche analizzando le chat WhatsApp attraverso lo smatphone di Sterpin si può notare un 

rapporto confidenziale tra i due.  

Infatti, l’8 dicembre 2021, risulta, sul telefono di Claudio, una foto tramite un messaggio 

WhatsApp inviato da Liliana, raffigurante un soprammobile con un cuore e la frase 

“QUANDO SEI TRISTE PENSA CHE TI AMO”. 

Risulta anche un utilizzo di quello che sembrerebbe un “linguaggio in codice”, per 

verosimilmente non farsi scoprire dal marito Sebastiano, come si evince dello scambio di 

messaggi del 13 dicembre 2021, giorno prima della scomparsa: 

“Resinovich: In relax pensando a doman AM 

Sterpin: …Quasi finidi regali vari…a ciapo in man manubrio…sempre 

spetandodoman…eoltra…11 

Resinovich: Ok sempre bravo e sempre IDEM”. 

 

Nella foto l’immagine inviata dalla Resinovich a Sterpin l’8 dicembre 2021 (screenshot “Chi 

l’ha visto?”) 
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2.2.6 l’analisi delle videocamere di sorveglianza 

La Procura di Trieste, nelle ore successive alla scomparsa di Liliana Resinovich, cerca di 

recuperare quante più informazioni possibili utili al ritrovamento della donna. 

Acquisisce quindi tutte le videocamere di sorveglianza delle vie limitrofe al palazzo di via 

Verrocchio a Trieste, dove la Resinovich viveva con il marito in un appartamento. 

La Procura non tralascia nulla e acquisisce anche le riprese delle videocamere degli autobus 

che transitavano in quelle zone negli orari presi in esame per ricostruire i momenti della 

scomparsa di Liliana. 

Di seguito la ricostruzione cronologica dei momenti della scomparsa, avvenuta il 

14/12/2021, tramite l’ausilio delle videocamere acquisite: 

Ore 8.41: Liliana Resinovich viene ripresa mentre cammina in via Damiano Chiesa a Trieste 

(Foto 1 – 2). In mano ha dei sacchetti della spazzatura (Foto 3 – 4). 

 

Foto 1 (screenshot “Quarto Grado”) 

 

LILIANA 

RESINOVICH 
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Foto 2 (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

Foto 3 (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

LILIANA 

RESINOVICH 
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Foto 4 (screenshot “Quarto Grado”) 

Ore 8.42: Si nota dalle immagini che indossa un piumino grigio, dei pantaloni grigi e delle 

scarpe nere. (Foto 5 – 6). Sul fianco sinistro si nota una macchia nera riconducibile ad una 

borsa nera a tracolla (Foto 7) 

 

Foto 5 (screenshot “Quarto Grado”) 
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Foto 6 (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

Foto 7 (screenshot “Quarto Grado”) 
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Ore 8.42/8.43 Raggiunge la piattaforma ecologica dove getta la spazzatura (Foto 8 – 9) 

 

Foto 8 (screenshot “Quarto Grado”) 

 

 

Foto 9 (screenshot “Quarto Grado”) 
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Ore 8.50 Viene ripresa l’ultima volta, da una videocamera frontale di un autobus, mentre 

attraversa piazzale Gioberti e va verso via San Cilino in direzione del Parco di San Giovanni 

(Foto 10 - 11). Non si dirige quindi in direzione del negozio di telefonia (Foto 12) 

 

Foto 10 (screenshot “Chi l’ha visto?”) 

 

 

Foto 11 (screenshot “Chi l’ha visto?”) 
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Foto 12 (screenshot “Quarto Grado”)  

 

È importante specificare che, da alcune indagini difensive dei consulenti di Sergio 

Resinovich, parrebbe sia risultato che le videocamere acquisite in via Damiano Chiesa, che 

sono quelle della Scuola Allievi Agenti di Polizia di Stato, pare abbiano l’orario impostato 5 

minuti indietro. Quindi la presenza della Resinovich, in via Chiesa, sarebbe da spostare alle 

ore 8.47. La circostanza non è stata però confermata dalla Procura. 

L’analisi delle videocamere di sorveglianza permette di verificare anche gli spostamenti di 

Sebastiano Visintin per confrontarne la coerenza con il suo racconto fornito agli inquirenti. 
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Ore 8.14 Sebastiano Visintin rientra verso il centro di Trieste dopo aver effettuato una 

consegna di coltelli in zona Cattinara. Viene riconosciuta la targa della sua auto (Foto 13).

 

Foto 13 (screenshot “Quarto Grado”) 

 

Ore 8.30 La vettura in uso a Visintin è parcheggiata davanti ad una pescheria di via Giulia. 

Viene ripresa da diverse telecamere di alcuni autobus di Trieste che transitavano in quella 

zona (Foto 14 – 15). 

 

Foto 14 (screenshot “Quarto Grado”) 
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Foto 15 (screenshot “Quarto Grado”) 

 

Visintin dichiara che, dopo aver terminato le consegne in via Giulia, ne ha effettuate altre in 

via della Ginnastica ed in via Economo. 

Queste circostanze vengono confermate dalle dichiarazioni fornite da diversi testimoni, che 

hanno riconosciuto Sebastiano Visintin con assoluta certezza, oltre che dall’analisi delle 

celle telefoniche agganciate dal suo telefono. 

Ore 8.32 l’utenza telefonica in uso a Visintin aggancia la cella telefonica di via Giulia. 
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Ore 8.48 l’utenza telefonica in uso a Visintin aggancia la cella telefonica di Riva Traiana 

Molo V Porto Nuovo. 

Secondo la Procura di Trieste, in quest’ultima circostanza, è verosimile che l’uomo stesse 

percorrendo la strada per raggiungere la pescheria di via Economo. 

Il racconto di Sebastiano Visintin, secondo la Procura di Trieste, parrebbe essere 

effettivamente coerente con le dichiarazioni dei testimoni, le analisi delle videocamere di 

sorveglianza oltre che con l’analisi dei dati delle celle telefoniche agganciate dall’utenza in 

uso allo stesso Visintin. 

 

2.3 La conclusione delle indagini e la richiesta di archiviazione 

Dopo ben 15 mesi di indagini da parte della Procura della Repubblica di Trieste, quest’ultima 

decide di chiedere l’archiviazione della morte di Liliana Resinovich come suicidio. 

La Resinovich, secondo la ricostruzione della Procura, la mattina del 14 dicembre del 2021, 

dopo aver fatto il bucato, la colazione ed aver salutato suo marito Sebastiano Visintin, che 

usciva per effettuare le sue consegne, ha telefonato alle ore 8.22 a Claudio Sterpin per 

comunicargli che avrebbe fatto ritardo al loro appuntamento. Per la Procura, quest’ultima 

circostanza, è una bugia raccontata per non far allarmare subito Sterpin nel momento in cui 

non si fosse presentata, come sempre puntuale, al loro appuntamento del venerdì, in modo 

da avere il tempo materiale per compiere il gesto che aveva premeditato. 

Esce di casa alle ore 8.40 circa, dopo aver lasciato il portafogli con i documenti, la fede 

nunziale ed i due telefoni. 

Intorno alle 8.42 percorre via Damiano Chiesa, dirigendosi verso l’isola ecologica per gettare 

la spazzatura. Per la Procura il rimettere in ordine la casa ed il gettare correttamente la 

spazzatura nei bidoni della differenziata, sono da interpretare come ultimi adempimenti di 

natura domestica per il marito, oppure in previsione di un accesso delle Forze dell’Ordine a 

seguito della sua scomparsa. 

Subito dopo percorre via San Cilino, dove viene vista dalla testimone titolare del negozio di 

ortofrutta, fino ad arrivare, intorno alle 8.50, in piazzale Gioberti per poi dirigersi al boschetto 

del parco di San Giovanni. 
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Giunta al boschetto potrebbe essere inciampata, procurandosi quelle che possono 

sembrare delle lesioni sul volto.  

Successivamente si è seduta per terra e si è infilata il sacco nero sulle gambe per poi 

successivamente infilarsi i due sacchetti sulla testa che ha fissato con il cordino. 

Ha poi infilato il sacco nero nella parte superiore e si è stesa, lasciandosi morire per la 

mancanza di ossigeno che è avvenuta lentamente. 

La Procura non riesce a spiegare con certezza come il corpo si sia conservato, qualora 

fosse morta il giorno della scomparsa, in condizioni non coerenti con il tempo trascorso fino 

al giorno della scoperta del corpo. 

Ipotizza che, per una serie di concause, i medici legali siano stati tratti in inganno dalla 

conservazione del corpo, oppure che la Resinovich sia rimasta nascosta in un posto non 

definito ad osservare le conseguenze e le reazioni dovute alla sua scomparsa e che abbia 

deciso di togliersi la vita i primi giorni di gennaio 2022. 

I familiari della vittima, costituitisi parte civile nel procedimento, si oppongono. 

Il marito Sebastiano Visintin chiede che siano fatte ulteriori indagini per spiegare 

effettivamente, se di suicidio si tratta, cosa ha portato la moglie a suicidarsi perché, secondo 

lui, non esistevano i presupposti affinché la moglie si togliesse la vita. Chiede di spiegare 

eventualmente se sia stata indotta al gesto, oppure di scoprire se effettivamente qualcuno 

le abbia fatto del male. 

Il fratello Sergio e la nipote di Liliana escludono completamente l’ipotesi di suicidio. 

Chiedono ulteriori indagini nella direzione dell’omicidio. 

Secondo loro qualcuno ha fatto del male a Liliana e la prova sarebbero le lesioni sul volto, 

la mancanza di impronte papillari sui sacchi che contenevano il corpo, le condizioni del 

cadavere al ritrovamento. Contestano che la donna ripresa dalle telecamere dell’autobus in 

piazzale Gioberti non sia la Resinovich. 

Reputano, inoltre, insolite le modalità con cui il suicidio è stato eseguito, sottolineando che 

non ci sono segni di una naturale reazione alla “morte da sacchetto”14. 

 
14 Per istinto di autoconservazione, secondo i consulenti di Sergio Resinovich, la donna avrebbe dovuto strappare il 
sacchetto o almeno stordirsi prima con eventuali tranquillanti, sonniferi o altre sostanze. 
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La morte di Liliana Resinovich è avvolta ancora nel mistero e, durante la stesura di questo 

elaborato, il GIP non si è ancora pronunciato sulla vicenda. 

Nel prossimo capitolo conclusivo proverò, con i dati che ho illustrato, a dare la mia 

ricostruzione della vicenda. 
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CONCLUSIONI 

Il caso di Liliana Resinovich si è rivelato davvero molto complicato e ricco di punti, ancora 

troppo oscuri, che andrebbero chiariti ma che forse non saranno mai effettivamente risolti. 

Il marito Sebastiano Visintin, mai formalmente indagato, è visto dall’opinione pubblica come 

il perfetto colpevole dell’”omicidio” della moglie. 

Il movente? Semplice: la gelosia, il perdere la stabilità economica15 come conseguenza di 

un eventuale divorzio, ma anche il risultato di una possibile furiosa litigata. 

Dall’analisi dei telefoni sembra davvero che la Resinovich volesse divorziare da suo marito 

ed il rapporto con Sterpin sembra fosse più di una semplice amicizia. 

Il più classico dei moventi insomma. 

Ma Visintin può essere davvero colpevole? O magari qualcun altro può aver fatto del male 

a Liliana Resinovich? O effettivamente si tratta di suicidio? 

Per provare a risolvere qualcuno dei tanti dubbi emersi partiamo con l’analisi dei dati emersi 

della scena del crimine. 

Se vogliamo protendere per l’ipotesi che si tratta di un omicidio, dobbiamo, per forza di cose, 

ricondurlo ad un omicidio camuffato da suicidio. 

Si sarebbe, quindi, configurato quello che in criminologia viene definito staging. 

Cos’è lo staging? 

Riporto la definizione di Mastronardi e Palermo del 2021: 

“Lo staging, o “organizzazione della messa in scena”, è l’intenzionale alterazione di un 

crimine o della scena di un crimine nel tentativo di depistare gli investigatori e vanificare il 

processo di giustizia criminale”16. 

Ma perché si mette in atto uno staging? 

 
15 Da un controllo del conto corrente bancario di Liliana Resinovich è risultata una giacenza di circa 50.000. La 
Resinovich provvedeva al pagamento di tutte le utenze nonché dell’affitto del locale in uso al marito per l’attività di 
affilatura dei coltelli e dell’assicurazione anche del furgone a lui in uso per l’attività di consegne. 
16 Mastronardi V. M., Palermo G. B., Il profilo criminologico. Dalla scena del crimine ai profili sociopsicologici (seconda 
edizione), Giuffré Francis Lefebvre SpA, Milano 2021. 
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Ci vengono in aiuto sempre Mastronardi e Palermo che riportano, nel loro testo del 2021 le 

motivazioni indicate da Douglas e Munn sul perché un individuo decida di alterare una scena 

del crimine: 

1. Autoconservazione: in questi casi, il crime scene stager è interessato a proteggere 

la sua identità e altererà la scena, i vestiti o la posizione del corpo della vittima, con 

il solo scopo di far deviare le indagini ed allontanare da sé i sospetti;  

2. 2. Imbarazzo-vergogna: il criminale autore dello staging cerca di dare dignità alla 

vittima e/o consentire alla famiglia di ricordare la vittima in maniera più dignitosa di 

quanto la scena originale non lo permetta17. 

In quest’ultima categoria rientra sicuramente l’undoing, come ci spiega Armando Palmegiani 

nei suoi libri, “Il caso Elisa Claps. Storia di un serial killer e delle sue vittime” del 2019 ed 

“Amnesie. Dal delitto di Cogne alla strage di Erba” del 2021. “L’undoing è la modificazione 

della scena del crimine da parte dell’assassino che sente rimorso o prova compassione per 

la sua vittima dopo le sue azioni”. Palmegiani chiarisce che spesso avviene negli omicidi 

commessi d’impulso da una persona che magari non è un delinquente abituale. L’omicida 

viene pervaso dal rimorso, dall’ansia, dalla consapevolezza della gravità di quello che ha 

compiuto; tutte emozioni che lo spingono a prendere le distanze emotivamente e 

fisicamente dalla vittima e dal suo operato18. 

Se prendiamo poi in considerazione quanto ci riferiscono, John E. Douglas, Ann W. 

Burgess, Allen G. Burgess e Robert K. Ressler nel loro Crime Classification Manual in merito 

ai casi che loro definiscono come “Omicidio domestico”. 

Dividono la fattispecie in 3 categorie: 

1. Omicidio domestico non premeditato 

2. Omicidio domestico con messa in scena 

3. Infanticidio 

Consideriamo, visto il caso in questione, solo le prime due. 

In entrambe le tipologie si parte dal presupposto che ci sia un legame familiare o di fatto tra 

vittima ed offender oltre alla presenza di abusi pregressi o di conflitti. 

 
17 Mastronardi V. M., Palermo G. B., Il profilo criminologico. Dalla scena del crimine ai profili sociopsicologici (seconda 
edizione), Giuffré Francis Lefebvre SpA, Milano 2021. 
18 Sanvitale F., Palmegiani A., Il caso Elisa Claps. Storia di un serial killer e delle sue vittime, Armando Armando srl, 
Roma 2019 
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Nei casi di “omicidio domestico non premeditato”, secondo il Crime Classification Manual, 

l’attività di staging non è presente ma è possibile rilevare un’attività di undoing che 

presuppone la copertura del volto della vittima per permettere all’aggressore di defaticarsi 

emotivamente19. 

Nel caso della Resinovich, la copertura del volto con i sacchetti non può essere ricondotta 

ad un undoing, in quanto è la causa della morte, come anche la copertura del corpo con i 

sacchi neri. Quest’ ultima è da ricondurre, secondo me, al non permettere l’eventuale 

ritrovamento del corpo prima del termine dell’azione, anche in caso si fosse trattato di 

suicidio.  

Nei casi, invece, di “omicidio domestico con messa in scena”, sempre secondo quanto 

riportato nel CCM, lo staging è presente perché, ovviamente, chi lo mette in atto, per un 

rapporto di parentela, potrebbe essere subito ricondotto alla vittima; quindi, l’obiettivo è 

quello di allontanare i sospetti da sé, molto spesso inscenando un suicidio.  

Strano però non ci sia una lettera d’addio. Chi inscena un suicidio molto spesso la utilizza 

per rafforzare la sua messa in scena, magari allontanando il più possibile i sospetti20. 

Magari, chi davvero si suicida, di spiegarne le motivazioni, a volte, non ne ha nessun 

interesse.  

Alla luce di quanto sopra, bisogna partire dal presupposto che mette in atto una messa in 

scena chi può essere effettivamente ricondotto alla vittima.  

Un uomo che non risulta in nessun modo collegato alla vittima, perché come abbiamo visto 

nei capitoli precedenti, dalle analisi informatiche forensi non risulta nessun collegamento 

con nessuna persona sconosciuta nei mesi o nei giorni, ma nemmeno nelle ore, precedenti 

alla scomparsa, perché avrebbe dovuto attuare uno staging se non poteva essere in nessun 

modo collegato all’omicidio? 

Per quanto sopra mi sento di escludere la teoria di un terzo uomo, anche perché un contatto, 

anche minimo, con una terza persona sarebbe venuto fuori se non altro dall’analisi dei 

 
19 Douglas J. E., Burgess A. W., Burgess A. G., Ressler R. K., Crime Classification Manual (seconda edizione italiana), 

Edi.Ermes srl, Milano 2016. 

 
20 Douglas J. E., Burgess A. W., Burgess A. G., Ressler R. K., Crime Classification Manual (seconda edizione italiana), 
Edi.Ermes srl, Milano 2016 
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telefoni cellulari, dove nulla è stato rilevato se non la normale quotidianità di Liliana ed il 

rapporto molto assiduo con Claudio Sterpin. 

Se di omicidio si tratta, dobbiamo quindi continuare ad indagare in direzione della cerchia 

delle persone più vicine alla vittima.  

La mera indicazione che ci fornisce la criminologia, relativamente allo staging nei delitti intra-

familiari, da solo una strada da seguire all’investigatore. A quest’ultimo tocca poi scegliere 

la direzione da prendere per cercare i mezzi di prova che potrebbero poi diventare prove in 

fase di dibattimento o di incidente probatorio. 

Ma per arrivare ad acquisire mezzi di prova è necessaria un’indagine, indirizzata sì 

dall’analisi criminologica, ma di tipo criminalistico, basata sulla raccolta e l’interpretazione 

dei dati che emergono da tutte le scienze forensi che l’investigatore decide di interpellare 

per la ricerca della verità. 

Ed è questo che ho provato a fare in questo elaborato.  

Ho provato ad analizzare i dati emersi dalle analisi forensi effettuate perché, secondo il 

“principio di interscambio”, alla base della criminalistica e dell’investigazione scientifica, 

formulato da Edmond Locard, “ogni contatto tra la vittima, l’aggressore ed il luogo del 

crimine lascia una traccia”. 

Se qualcuno è stato sulla scena del crimine, ha lasciato tracce di sé. 

Come si è visto nel capitolo precedente, non sempre però le tracce sono utilizzabili e non 

sempre, come si vede nei film e nelle serie TV, sono sufficienti ad inchiodare il colpevole. 

Partendo dai risultati delle analisi genetiche forensi, le tracce di DNA maschile misto a quello 

della vittima presenti sul cordino, ad esempio, erano molto deboli e quindi inutilizzabili ai fini 

di stabilire con certezza a chi appartengono. Sono risultate, però, come illustrato nel 

precedente capitolo, utili ai fini dell’esclusione.  

Per il principio di interscambio sopracitato, potrebbe essere di chiunque abbia maneggiato 

quel cordino, di cui è stata trovata poi successivamente una matassa in casa che, da 

un’analisi merceologica forense sarebbe risultato altamente compatibile con quello legato 

attorno al collo della vittima.  

Potrebbe essere il DNA anche del commesso del negozio che ha venduto quel cordino, o 

ancora di un cliente che poco prima lo ha forse maneggiato.  
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Di sicuro non era di Visintin che, come abbiamo visto, è stato escluso dell’analisi genetica, 

ma nemmeno di Sterpin o di Nasti, sottoposti anche loro alla comparazione. 

Sugli indumenti intimi, per la precisione sugli slip, della Resinovich sono state trovate anche 

lì delle deboli tracce di DNA maschile misto a quello della donna, in questo caso inutilizzabili 

anche solo per l’esclusione.  

Ma, ammesso che fosse stato riconducibile a Visintin, è così strano trovare il DNA di un 

marito sugli indumenti intimi della moglie? 

Anche sui prelievi subungueali della mano destra sono stati riscontrati, sul pollice e 

sull’anulare, tracce di DNA misto, con prevalenza di quello della Resinovich ma, non sono 

state riscontrati segni di difesa.  

Se pensiamo quanti oggetti e persone tocchiamo, quelle tracce potrebbero essere lì per una 

moltitudine di cause.  

Un ulteriore dato curioso risulta dalla bottiglietta di plastica, ritrovata nella borsa nera sulla 

scena del crimine. Sul beccuccio niente DNA della Resinovich, ma solo deboli tracce di DNA 

maschile.  

La spiegazione potrebbe essere dettata dalle abitudini ecologiste della donna. 

Era solita riutilizzare le bottigliette di plastica, togliendovi l’etichetta e riempiendole 

nuovamente. Probabilmente era una delle bottigliette precedentemente utilizzate dal marito 

e che lei ancora non aveva utilizzato, pur avendola in borsa. Probabilmente l’aveva 

sciacquata e riempita. Magari l’ha sciacquata anche dall’esterno per rimuovere lo strato 

leggero di colla che teneva su l’etichetta appena rimossa, asciugata e riposta in borsa.  

Se pensiamo a quando riempiamo una bottiglia di plastica che vogliamo riutilizzare, 

soprattutto se dobbiamo riporla in una borsa, sono questi i gesti che spesso compiamo.  

Il fatto di averla probabilmente asciugata con uno straccio giustificherebbe l’assenza di 

impronte papillari utilizzabili. Durante questa operazione, potrebbe anche aver indossato dei 

guanti in gomma che si utilizzano per le faccende in casa, spesso utilizzati durante il 

lavaggio dei piatti, ed una volta lavata ed asciugata la base acquosa e lipidica delle impronte 

papillari, ma anche la trama del materiale dei guanti, potrebbe essere stata lavata via. 
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Sui bordi dei sacchi neri, così come sui sacchetti biodegradabili infilati sulla testa, sono state 

trovate tracce biologiche appartenenti solo ed esclusivamente a Liliana Resinovich. 

Nessuna traccia biologica appartenente ad una terza persona.  

Sui sacchetti biodegradabili poste sulla testa sono stati rilevate impronte papillari 

riconducibili solo alla Resinovich. 

Sui sacchi neri, assenza di impronte papillari utilizzabili sia della Resinovich che di terzi 

soggetti. L’unica impronta ritrovata su quest’ultimi parrebbe essere riconducibile ad una 

trama di un’impronta prodotta da un guanto in tessuto.  

La presenza di impronte papillari della Resinovich sui sacchetti biodegradabili e l’assenza 

sui sacchi neri, potrebbe essere dovuta all’utilizzo quindi di guanti in tessuto per 

confezionare il corpo. Sulla scena del crimine è stato repertato un guanto in tessuto ma 

dubito fortemente che abbia a che fare con la scena. Sarebbe un clamoroso errore di un 

attento ed organizzato assassino, senza contare che l’impronta potrebbe essere il risultato 

di una contaminazione precedente, in quanto stiamo facendo riferimento a dei sacchi di uso 

comune che probabilmente provenivano da casa della Resinovich. 

Sarebbe però da prendere in considerazione un’altra ipotesi. 

Se il corpo è stato nel boschetto del parco di San Giovanni dal 14 dicembre 2021, giorno 

della scomparsa, fino al 5 gennaio 2022, giorno del ritrovamento, le impronte papillari, che 

potrebbero essere state presenti al momento in cui i sacchi sono stati maneggiati, 

potrebbero essere state lavate dalla quantità di acqua piovana, di cui si è trovata traccia sui 

sacchi stessi, caduta in quei giorni, come ha riportato il meteorologo  Andrea Giuliacci, 

durante la puntata di “Quarto Grado” andata in onda il 10 febbraio 2023 su Rete421. 

Di seguito i giorni ed i millimetri di acqua caduta su Trieste dal 14 dicembre 2021 al 5 

gennaio 2022: 

 21/12/2021 - 6.3 mm 

 22/12/2021 – 0.3 mm 

 24/12/2021 – 3.0 mm 

 25/12/2021 – 14.2 mm 

 
21 https://mediasetinfinity.mediaset.it/video/quartogrado/il-giallo-di-liliana-resinovich-quando-e-

morta_F312336501005C35 
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 26/12/2021 – 5.0 mm 

 28/12/2021 – 1.2 mm 

 29/12/2021 – 0.4 mm 

 03/01/2022 – 1.4 mm 

 04/01/2022 – 1.5 mm 

 05/01/2022 – 9.2 mm 

Come si può vedere ci sono stati dieci giorni di pioggia, alcuni con un’elevata quantità di 

acqua. 

Questo potrebbe spiegare come i sacchetti sulla testa abbiano ancora delle impronte 

papillari, che ricordiamo sono composte per lo più da acqua e lipidi, e i sacchi neri esposti 

alle intemperie no. 

Tengo a specificare che il fatto che le impronte sia inutilizzabili non vuol dire che non ci 

siano. Magari sono degradate e non hanno il numero necessario di minuzie22 che servono 

per la comparazione che, ricordo, devono essere minimo 16/17. 

Ma per far si che questa tesi possa, anche solo minimamente, essere presa in 

considerazione, bisogna ipotizzare che Liliana Resinoivch sia morta il giorno della sua 

scomparsa e che poi il suo cadavere sia rimasto, fino al giorno del suo ritrovamento, nel 

boschetto del parco di San Giovanni. 

L’analisi autoptica, effettuata dal dott. Costantinides, afferma, però, che l’epoca della morte 

è da far risalire a 48/60 ore prima del ritrovamento. 

Su questo punto sono completamente in disaccordo con la Procura di Trieste. 

Lungi da me l’ergermi a medico legale, dato che non ne posseggo le competenze, infatti 

non contesto l’operato del dott. Costantinides, in quanto quest’ultimo ha riportato dei dati 

relativi alle effettive condizioni in cui il cadavere è stato ritrovato, sicuramente non 

compatibili con una morte avvenuta 20 giorni prima. 

Mi pongo però una domanda: è possibile che le condizioni meteorologiche abbiano inciso 

sulla conservazione anomala del cadavere? 

 
22 Punti caratteristici che distribuendosi in maniera casuale rendono ciascuna impronta papillare unica (dalle slides 
della lezione di Dattiloscopia forense del corso di Scienze Forensi NeroCrime - dott. Nicola Caprioli) 
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Sicuramente sì, nonostante, visto le condizioni in cui pare sia stato ritrovato il cadavere, si 

sarebbero dovuti allineare una molteplicità di fattori che avrebbero permesso la 

configurazione di un risultato non impossibile.  

Partendo dal presupposto che nessuno può stabilire l’ora esatta della morte solo dall’analisi 

autoptica, perché entrano in gioco numerosi fattori esogeni ed endogeni, possiamo però 

prendere questi fattori ed elaborare una teoria per la quale il medico legale sia stato tratto 

in inganno per via dello stato di conservazione della salma. 

Il corpo della Resinovich, dagli organi di stampa, definito sempre in buone condizioni23 

potrebbe essersi conservato per via delle temperature invernali presenti in quel periodo a 

Trieste. 

Dall’analisi delle temperature estrapolate dai report ARPA del Friuli-Venezia Giulia di 

dicembre 2021 e gennaio 2022, la temperatura media di Trieste fu, dal 14 dicembre 2021 al 

5 gennaio 2022, di 8.6°C, con una temperatura media massima di 10.3°C ed una media 

minima di 6.6°C. 

Dobbiamo, inoltre, considerare che il corpo si trovava in un boschetto, sicuramente non con 

una vegetazione fittissima ma comunque presente, il cui microclima potrebbe aver fatto 

registrare delle temperature anche leggermente più basse e più costanti rispetto a quelle 

registrate da ARPA Fvg che non può sicuramente tener conto di tutti i microclimi presenti in 

una zona estesa come può essere Trieste.  

Ma anche prendendo per buone le temperature medie registrate da ARPA, queste risultano, 

sì, sopra la media stagionale ma, comunque, abbastanza basse ed in linea, quindi, con le 

condizioni di conservazione del cadavere. 

Sono in linea anche con l’assenza di lesioni cutanee dovute al congelamento che 

intervengono a temperature di gran lunga molto più basse, sotto lo zero. 

È da scartare dunque l’ipotesi di un congelamento del corpo, in una “iazzera”24 o in un 

congelatore, prima di essere poi portato nel bosco. 

Probabilmente le temperature e le piogge di quel periodo possono aver inciso sulla rallentata 

colonizzazione degli insetti sul cadavere, di cui tra l’altro nella relazione medico-legale pare 

 
23 Circostanza che non ho potuto personalmente verificare dato l’impossibilità di visionare le fotografie scattate dalla 
polizia scientifica al momento del ritrovamento, ma che pare non sia poi così ben conservato come si è raccontato in 
quest’ultimo anno e mezzo. 
24 Fosse presenti in Friuli Venezia Giulia utilizzate in passato per conservare il ghiaccio 
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non se ne faccia menzione, e che ne ha quindi probabilmente rallentato la decomposizione. 

Ad esempio, le mosche carnarie non depongono le uova su un corpo che ha una 

temperatura inferiore ai 30°C, così come non depongono nelle ore notturne. 

Decomposizione che può essere stata rallentata, anche se di poco, dagli indumenti e dai 

sacchi che coprivano il corpo, con conseguente lenta dispersione del calore corporeo e 

quindi del rallentamento dell’abbassamento della temperatura interna. 

Una volta che il corpo ha disperso calore, però, ha sicuramente raggiunto una temperatura 

molto bassa, pareggiando quella esterna, rallentando così anche il livor mortis25 ed il rigor 

mortis26, che sono parametri fondamentali per stabilire l’epoca della morte e che variano in 

relazione a moltissimi fattori esogeni ed endogeni, ad esempio in base alla corporatura, alla 

muscolatura del defunto. 

Nel momento in cui sono cambiati i tempi di formazione delle ipostasi e della rigidità 

cadaverica, son cambiate anche le tempistiche delle fasi di naturale decomposizione del 

cadavere. 

Anche l’assenza di intervento degli animali di grossa taglia, come i cinghiali di cui sono 

presenti poco distanti dal cadavere escrementi e grufolate, potrebbe essere giustificata dal 

lento processo di decomposizione. 

Secondo lo zoologo, Nicola Bressi, intervenuto nella puntata di “Quarto Grado” del 

16/12/2022, i cinghiali, probabilmente, si sono tenuti lontani proprio per il mancato cattivo 

odore tipico della decomposizione. La circostanza che ha portato il cadavere ad avere un 

odore di corpo umano ancora in vita li dovrebbe aver tenuti probabilmente lontani per istinto 

di sopravvivenza che gli impone di tenersi lontano dagli uomini27. 

Un altro punto in favore della riconduzione della morte al 14 dicembre 2021 è il corpo 

perfettamente depilato e privo di ricrescita pilifera. 

 
25 Il livor mortis (o ipostasi cadaverica, dal latino livor: lividità) è la decolorazione del corpo dopo la morte a causa della 
stasi del sangue non più pompato dal cuore, che per gravità filtra lentamente verso il basso attraverso i tessuti (fonte: 
Wikipedia). 

26
 rigor mortis (letteralmente: rigidità della morte) è uno dei segni riconoscibili della morte ed è identificata dalla 

rigidità muscolare del cadavere. È causato da una modifica chimica dei muscoli e si manifesta circa tre ore dopo 
la morte (fonte: Wikipedia) 

 
27 https://mediasetinfinity.mediaset.it/video/quartogrado/liliana-resinovich-il-giallo-dei-cinghiali-nel-

boschetto_F312336501002C25 
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Sappiamo che, il giorno prima della scomparsa, Liliana Resinovich si era depilata perché 

aveva trascorso una giornata in una sauna in Slovenia con il marito. 

Un altro dato importante, per ricondurre il giorno della morte a quello della scomparsa, è il 

contenuto gastrico della vittima. 

Dall’analisi, anche tossicologica, risulta che, al momento del ritrovamento, il contenuto 

gastrico fosse quello della colazione consumata la mattina della scomparsa28, compreso 

l’uvetta che potrebbe essere ricondotta ad un panettone acquistato qualche giorno prima 

dal marito29. 

Risulta anche la presenza sulla pelle di tracce di 8-idrossichinolina che probabilmente è 

dovuta al detersivo utilizzato per lavare i vestiti. 

Se poi incrociamo questi dati con le immagini delle videocamere di sorveglianza di via 

Chiesa e piazzale Gioberti in cui la Resinovich è ripresa con quelli che sembrano essere gli 

stessi vestiti con cui è stata ritrovata, oltretutto come scrive il medico legale 

“normoindossati”, le ipotesi sono tre: 

1. Liliana Resinovich è morta il giorno della scomparsa e per tutta una serie di fattori 

esogeni ed endogeni il corpo si è conservato in maniera anomala fino al giorno del 

ritrovamento; 

2. è scomparsa, si è nascosta chissà dove per venti giorni, poi ha deciso di depilarsi, 

come il giorno prima della scomparsa, mangiare la stessa colazione del giorno della 

scomparsa, lavare, asciugare ed indossare gli stessi vestiti del giorno della 

scomparsa prima di andarsi a togliere la vita; 

3. è stata rapita il 14 dicembre, tenuta prigioniera per 20 giorni, salvo poi essere 

costretta da un terzo individuo a fare le stesse cose che aveva fatto il giorno della 

scomparsa per un imprecisato motivo. 

Propenderei per la prima, se non altro per una minima base scientifica e logica degli eventi. 

Poi c’è da stabilire se i fattori esogeni ed endogeni sono intervenuti nel boschetto o in un 

altro luogo. 

 
28 Circostanza riferita dal marito, ma chiunque conoscesse Liliana Resinovich la dipinge come una donna abitudinaria 
da tutti i punti di vista, soprattutto da quello dell’alimentazione.  
29 Ricordiamoci che siamo in periodo natalizio 
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Se prendiamo l’ipotesi dell’omicidio e la collochiamo nella mattina del 14 dicembre 2021, 

difficilmente può essere avvenuto nel boschetto del parco di San Giovanni, se non altro 

perché di giorno è un luogo rischioso per commettere un delitto di quella portata con tutte le 

operazioni che ne conseguono relative allo staging che eventualmente ha dovuto poi 

mettere in atto l’offender. 

Sarebbe più probabile che, sempre in caso di omicidio, che lo stesso sia avvenuto altrove, 

per poi portare il cadavere in un secondo momento sul luogo del ritrovamento. 

Ma ad eliminare quest’ultima teoria ci sono due dati: l’assenza di segni sulla scena del 

crimine che possono far ricondurre ad un trascinamento del corpo ed i risultati dell’analisi 

geologica, pedologica e botanica delle suole delle scarpe della Resinovich. 

Se è vero che il trascinamento potrebbe essere stato ovviato con l’intervento di due persone 

al trasporto del cadavere, questa teoria viene accantonata con i risultati dell’analisi del 

materiale presente sotto le suole delle scarpe. 

Quest’ultimo risulta ragionevolmente compatibile con il terriccio e la vegetazione presente 

sule vie d’accesso e con il terriccio stesso del boschetto del parchetto di San Giovanni. 

Con molta probabilità Liliana Resinovich ha raggiunto il luogo, dove poi è stata ritrovata, 

sulle sue gambe e non trasportata da terzi. 

Se ha raggiunto con le sue gambe il luogo che poi sarà la scena del crimine e se prendiamo 

come più probabile, in virtù di quanto scritto finora, come data della morte il 14 dicembre 

2021, abbiamo due possibilità: o ha incontrato il suo assassino oppure si è tolta la vita ma 

l’azione è avvenuta, sicuramente nei pressi del boschetto del parco di San Giovanni. 

Escludendo la presenza di un terzo individuo, se fosse stata uccisa, da una persona legata 

alla sua cerchia di familiari o amici, come mai lascia a casa la fede nunziale, telefoni, 

portafogli, carte e documenti? Una casualità? 

Magari è stato il suo assassino a riportarli in casa, magari ha preso le chiavi originali e le ha 

lasciato il doppione nella borsa. E perché non fare il contrario lasciando l’originale ed 

utilizzando un doppione per entrare? 

Tra l’altro la Resinovich, potrebbe aver perso il suo mazzo di chiavi anche nei giorni 

precedenti e magari stava utilizzando un doppione. Magari aveva solo sostituito il 

portachiavi con un cordino perché, forse, il portachiavi, a forma di L, che aveva potrebbe 

essersi rotto e non lo aveva ancora sostituito. 
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Anche le indagini informatiche forensi, però, pare che abbiano rivelato come i telefoni siano 

rimasti sempre a casa quella mattina. Circostanza verificata dall’App contapassi presente 

sugli smartphone. 

Dalle videocamere, in quelle ore, non si vede nessuno che possa essere ricondotto 

all’omicidio di Liliana, entrare nel palazzo dove c’è la casa dei coniugi Visintin e che possa 

essere ritenuto presente lì in maniera anomala. 

Allora dovremmo ricondurre tutto a chi aveva libero accesso alla casa e a chi avrebbe potuto 

avere un movente: Sebastiano. 

Ricordiamo però che le analisi forensi non riconducono in nessun modo a Visintin, anzi, se 

incrociamo le immagini delle videocamere di sorveglianza che riprendono la Resinovich e 

quelle che riprendono Sebastiano Visintin durante le sue consegne, il 14 dicembre 2021, 

sono in due posti diversi della città di Trieste. 

Addirittura, se prendiamo in analisi le immagini in cui la Resinovich getta la spazzatura, 

l’orario indicato è 8.43. La difesa di Sergio Resinovich afferma che l’orario della videocamera 

della Scuola di Polizia di via Chiesa è regolato, in modo errato, 5 minuti indietro. Quindi 

sarebbero le ore 8.48. 

Alle 8.48 il telefono in uso a Sebastiano Visintin risulta agganciare la cella telefonica di Riva 

Traiana Molo V Porto Nuovo. Da tutt’altra parte della città di Trieste.  

Il racconto di Visintin è coerente con i dati risultati dalle indagini scientifico-forensi nonché 

con i racconti dei testimoni che lo hanno visto nelle zone da lui indicate. 

È coerente anche la parte relativa alle riprese effettuate con la GoPro che lo collocano sul 

Carso a metà mattinata. 

Visintin era, secondo le indagini, dove diceva di essere e, se alle 8.48 era in zona Riva 

Traiana Molo V Porto Nuovo, non poteva essere in zona piazzale Gioberti dove si trovava 

Liliana, in quanto era da tutt’altra parte della città. 

Ovviamente questa tesi regge se riteniamo che la morte di Liliana Resinovich sia avvenuta, 

come già più volte ribadito, in data 14 dicembre 2021. 

Ma anche se fosse avvenuta successivamente, si dovrebbe spiegare dove sia stata Liliana 

per quasi 20 giorni, dove sia stata tenuta, a questo punto, reclusa, prima di farle mangiare 

la stessa colazione della mattina della scomparsa, farla depilare come il giorno prima della 
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scomparsa, lavare, asciugare i vestiti, farglieli indossare nuovamente, prima di colpirla al 

volto, tramortirla, infilarle dei sacchetti sulla testa per farla morire lentamente per asfissia.  

Dopo tutto questo, decidere di portarla nel boschetto del Parco di San Giovanni, per chissà 

quale motivo, per abbandonarla avvolta in due sacchi neri per simulare un bizzarro suicidio.  

Ovviamente, se la tesi è che sia stato il marito, in tutti questi 20 giorni di ricerche della 

Resinovich che, ricordo, risultava scomparsa, nessuno della Squadra Mobile dovrebbe aver 

monitorato i movimenti di Sebastiano Visintin. 

A me pare un’ipotesi perlomeno difficile da portare avanti.  

È difficile da portare avanti qualunque ipotesi relativa ad individui della cerchia di parenti, 

amici, conoscenti di Lililiana, anche dello stesso Sterpin, perché le piste relative a questi 

soggetti, presumo, siano state approfondite dalla Procura di Trieste e sarebbe alquanto 

curioso il contrario. 

Alla luce di tutto questo, l’ipotesi relativa al suicidio è quella più plausibile, nonostante chi 

conosceva Liliana Resinovich ritiene impossibile la circostanza che si sia tolta la vita. 

Dalla mia interpretazione dei dati emersi dalle analisi forensi, quest’ultimi sembrano proprio 

dirci il contrario.  

Sicuramente ci sono dei punti che la Procura di Trieste farebbe bene a sottoporre a delle 

indagini più approfondite, come le modalità suicidarie. 

Il fatto che non avesse assunto tranquillanti, sonniferi o altre sostanze utili a farle perdere 

conoscenza, stride un po' con la modalità con cui è stata cagionata la morte, ovvero 

l’”asfissia da sacchetto”. 

Non ci sono infatti segni di reazione in quanto, la Resinovich, non ha provato a strapparsi i 

sacchetti per via dell’istinto di sopravvivenza che interviene in questa tipologia di modalità 

suicidarie. 

Il cordino intorno al collo era legato con un “nodo piano” che è un tipo di nodo che, in alcuni 

casi, se non ha una trazione da entrambi i lati, potrebbe leggermente sciogliersi dopo un po’ 

di tempo e risultare “non eccessivamente stretto” 

Ci sta quindi che si sia leggermente sciolto in venti giorni ed il giorno del ritrovamento 

potrebbe essere risultato più largo di quanto non fosse in principio. Forse la Resinovich ha 
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lasciato il giusto spazio per perdere lentamente conoscenza a seguito della graduale 

mancanza di ossigeno. 

Un’altra ipotesi, che potrebbe giustificare l’assenza di azioni legate all’istinto di 

sopravvivenza, è quella di una caduta accidentale, dovuta alla perdita di equilibrio durante 

le fasi dell’auto-confezionamento, a seguito della quale potrebbe aver battuto la testa e 

perso conoscenza. Questa circostanza permetterebbe di spiegare anche le tumefazioni sul 

volto, qualora quest’ultime non siano riconducibili a dei normali segni di degradamento del 

cadavere. 

Anche dal punto di vista psicologico la determinazione nel togliersi la vita potrebbe aver 

sopraffatto l’istinto di conservazione e questo spiegherebbe l’assenza di tentativi di 

strapparsi i sacchetti dalla testa. 

Potrebbe essere accaduto di tutto in quei momenti e non dobbiamo cadere nell’errore di 

sostituirci a Liliana Resinovich ed immaginarci al suo posto mentre compie un gesto così 

estremo come il suicidio. 

Ciò che a noi può apparire privo di logica non è detto non lo sia stato per la povera Liliana. 

Se ha, come penso, deciso di togliersi la vita, lo deve aver necessariamente programma 

con estrema determinazione ed organizzazione, senza alcun ripensamento. 

Fatto sta che, allo stato dei dati raccolti, non c’è nessuna ipotesi di reato verificata che faccia 

ricondurre a terze persone. 

Il caso di Liliana Resinovich merita sicuramente indagini più approfondite ma dubito si arrivi 

ad una soluzione diversa rispetto a quella prospettata dalla Procura della Repubblica di 

Trieste.  

Liliana Resinovich probabilmente si è tolta la vita e le motivazioni saranno probabilmente da 

ricercare nel suo rapporto con le due figure, emotivamente ingombranti, della sua vita: 

Sebastiano Visintin e Claudio Sterpin. 

Due rapporti paralleli che potrebbero, forse anche involontariamente, aver condotto Liliana 

in un imbuto emotivo dal quale probabilmente non riusciva più ad uscire.  

Ricordiamo che l’evento accade in piena pandemia Covid-19, periodo nel quale, le misure 

restrittive relative agli spostamenti ed ai contatti sociali, come i lockdown e le quarantene 
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obbligatorie in caso di contrazione del virus, imposti dal Governo, hanno inciso sulla salute 

mentale di molti individui.  

Liliana, dai racconti di chi la conosceva, era una donna attiva, sportiva che amava stare con 

gli amici e probabilmente ha sofferto più di altri la situazione. 

Forse potrebbe aver cominciato a soffrire di depressione di cui nessuno, nemmeno gli 

uomini che tanto si fregiavano e si fregiano di conoscerla approfonditamente, impegnati ad 

ergersi perfetti compagni di vita, si sono accorti. 

Anche quando viene descritta come tranquilla e solare nei giorni precedenti alla morte, non 

è da escludere che lo fosse perché ormai aveva preso la decisione di porre la parola fine 

alle sue celate sofferenze. 

Sicuramente molto deve ancora essere raccontato di questa storia e potremmo capirne di 

più i motivi dopo che verrà eseguita un’autopsia psicologica, che ritengo necessaria, della 

vittima che viene effettuata sottoponendo ad uno specifico questionario, utilizzato per questo 

particolare studio psicologico, chi le stava vicino e chi la conosceva. 

Probabilmente, la verità, se dovesse rivelare che la Resinovich si è tolta davvero la vita, non 

sarà mai accettata da chi credeva di conoscere nel profondo una donna che nessuno è stato 

in grado di comprendere e sostenere in una fase di sofferenza della propria esistenza, 

perché più attenti al proprio ego ed alla soddisfazione dei propri interessi personali, in 

quanto significherebbe ammettere anche le proprie colpe in questa triste storia. 
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